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RIASSUNTO 
La corretta difesa della vite contro la peronospora trova ancora molte difficoltà applicative. 
Vengono analizzati gli andamenti delle infezioni di Plasmopara viticola rilevate in ambienti viticoli 
del Veneto e della Sicilia negli ultimi 2 anni, mettendoli in relazione alle condizioni climatiche. 
Attacchi di peronospora molto gravi e distruttivi per grande parte della produzione di uva si sono 
verificati nel 2007 nell’area occidentale della Sicilia, in provincia di Trapani, e nel 2008 in tutto il 
Nord Italia. L’analisi e lo studio dei fattori di piovosità hanno messo in evidenza che le piogge, oltre 
a rappresentare il fattore principale per generare nuove infezioni fungine su foglie, infiorescenze e 
grappoli, possono costituire un grave limite per effettuare i trattamenti entro i tempi previsti per un 
corretto uso degli antiperonosporici. Dalle prove 2007 della Sicilia e 2008 del Veneto, è stato 
possibile constatare che, in condizioni di piogge primaverili molto frequenti nel periodo compreso 
tra germogliamento della vite e allegagione dell’uva, la lotta alla peronospora deve prevedere piani 
di intervento di tipo preventivo con intervalli brevi tra i trattamenti. La scelta dei prodotti dotati di 
elevata efficacia permette di contenere le epidemie di peronospora fino alla maturazione dell’uva. 
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RESUME’ 

Les épidémies de mildiou de la vigne du Nord au Sud de l’Italie 
La défense correcte de la vigne contre le mildiou trouve encore de nombreuses difficultés. Les  
infections relevées au cours des deux dernières années dans des milieux viticoles de la Sicile et de 
la Vénétie ont été analysées, en rapport avec les conditions climatiques des périodes printemps et 
été. Des attaques de mildiou très graves, qui ont détruit une grande partie de la production de raisin, 
se sont vérifiées en 2007 dans la zone occidentale de la Sicile, en province de Trapani, et en 2008 
sur tout l’Italie du Nord. L’analyse et l’étude des facteurs de pluviosité ont mis en évidence que les 
pluies, qui représentent le principal facteur pour des nouvelles infections de Plasmopara viticola sur 
les feuilles, les inflorescences et les grappes, peuvent constituer aussi une grave limitation pour 
effectuer les traitements dans les temps exigés par les spécialités des produits. Les essais de 
Conegliano ont permis de constater le même développement épidémique du mildiou en 2007 et 
2008 sur des témoins non traités; la maladie dans les essais traités avec différentes produits a 
provoqué des dégâts très nombreux uniquement au cours de l’année 2008. A’ partir des 
expérimentations il a été possible de constater que des pluies très fréquentes, du débourrement de la 
vigne jusqu’à la nouaison du raisin, la lutte au mildiou doit prévoir des plans d’intervention de type  
préventif avec une rapidité d’intervention et des intervalles brefs entre les traitements. Aussi, le 
choix des produits caractérisés par une bonne efficacité représente la condition favorable pour 
limiter les épidémies de mildiou jusque à la vendange.    
MOTS CLES 
Milieu – Climat – Mildiou – Protection - Vignobles 



INTRODUZIONE  
 
La difesa della vite contro le epidemie di peronospora rappresenta ancora una delle principali sfide  
che i viticoltori dell’Italia Settentrionale, notoriamente considerate aree viticole ad elevato rischio  
per questa malattia, devono sempre affrontare per contrastare le epidemie di Plasmopara viticola e 
per proteggere adeguatamente la vite, onde limitare i danni produttivi spesso molto elevati. Dopo 
oltre 130 anni di storia della peronospora in Europa non ci sono ancora rimedi infallibili per 
contenere il patogeno, nonostante che da tempi ormai remoti studiosi, sperimentatori, tecnici, 
chimici e fitoiatri siano stati impegnati per mettere a punto strategie di lotta e trovare mezzi tecnici 
in grado di combattere questo  temibile parassita.  
Le epidemie di peronospora, che negli ultimi anni hanno interessato molte aree viticole europee, 
non hanno risparmiato nemmeno alcuni ambienti viticoli meridionali e insulari italiani, ove 
normalmente la peronospora si presenta solo in maniera sporadica e solo raramente causa danni 
sull’uva. Per le zone viticole del Nord Italia, invece, attacchi gravi di peronospora costituiscono 
quasi una costante: i viticoltori di queste zone adottano strategie di difesa basate su interventi di tipo 
preventivo, avendo valutato poco affidabili quelli curativi, effettuati alla comparsa dei primi sintomi 
della malattia (Montermini, 2002).  
Fin dai primi anni 1980, in molte regioni viticole d’Italia l’applicazioni di sistemi di difesa integrata 
ha dimostrato di poter essere un valido strumento di protezione: una razionale gestione agronomica 
del vigneto, trattamenti cadenzati in funzione dei rischi di infezione, uso di prodotti ad azione 
endoterapica (sempre associati a prodotti multisito, quali ditiocarbammati o ftalimidici nelle fasi 
pre-fiorali, sali di rame in post-allegagione dell’uva) nonché una efficiente funzionalità delle 
apparecchiature per la distribuzione degli antiparassitari hanno contribuito a far fronte alle epidemie 
peronosporiche. Non sempre però è stato possibile raggiungere e garantire risultati soddisfacenti o 
economicamente accettabili in tutte le situazioni. In tempi recenti si sono venute a creare situazioni 
con gravi epidemie di P. viticola che, in molti casi, hanno comportato ingenti perdite produttive. 
Negli ambienti Settentrionali più piovosi, i livelli di gravità raggiunti dalla peronospora trovano 
conferma dai severi attacchi registrati nel corso delle prove fitoiatriche e che, il più delle volte, 
portano alla completa distruzione della vegetazione sulle viti di parcelle testimoni non trattate (Tnt). 
Tuttavia perdite ingenti di produzione si possono riscontrare anche in vigneti normalmente 
sottoposti a rigidi protocolli di difesa (Morando et al., 2004; Borgo et al., 2006; Moiraghi et al., 
2006;  Brunelli et al., 2008). Esistono invece altri ambienti ove la malattia solo in qualche annata 
può rappresentare un reale pericolo; infatti l’annata 2007 è rimasta memorabile per le perdite di 
produzione di uva registrate in Sicilia (Flamini, 2007). Altri ambienti del Centro e Sud Italia si 
caratterizzano invece per andamenti epidemici storici, che assumono un rischio intermedio e ove la 
malattia, pur essendo quasi sempre presente, può causare gravi perdite produttive solo in condizioni 
climatiche estreme (Gianpaolo et al., 2008). 
Nel presente lavoro vengono prese in esame le situazioni fitosanitarie registrate in due ambienti 
viticoli agli antipodi della penisola Italiana, precisamente uno in Veneto, regione del Nord-Est, e 
uno in Sicilia, regione a Sud. L’evoluzione delle epidemie di P. viticola vengono quindi studiate 
attraverso l’analisi delle condizioni climatiche riferite a specifici ambienti. 
 
MATERIALI E METODI 

Per l’area Settentrionale si fa riferimento a vigneti dell’azienda sperimentale di Spresiano del 
Centro di ricerca per la viticoltura di Conegliano, in provincia di Treviso. Trattasi di una zona di 
pianura con terreno di tipo alluvionale. Il vigneto oggetto delle prove è piantato con la cv Merlot, 
innestato su Kober 5BB, con una densità di 3.300 viti/ha, allevato a sylvoz, su cui vengono eseguiti 
interventi di legatura e di cimatura dei tralci durante l’estate; il suolo è inerbito sull’interfila e 
diserbato lungo la fila. Da oltre 30 anni l’azienda sperimentale è dotata di una stazione 



meteorologica per la raccolta dei dati su temperatura, umidità dell’aria, piovosità e altri parametri 
climatici. 
Parte del vigneto viene utilizzata per l’esecuzione di prove fitoiatricche, usate come saggio per la 
valutazione di nuovi antiperonosporici e di nuove linee di difesa; sono quindi inserite parcelle 
randomizzate, formate da 12 o più viti e replicate 4 volte. I trattamenti antiparassitari di tipo 
sperimentale vengono eseguiti con lancia a mano e motopompa, seguendo i criteri della difesa 
integrata: il primo intervento viene effettuato al verificarsi delle condizioni previste dalla regola dei 
“tre 10” (Baldacci, 1947). Nello specifico delle prove degli anni 2007-08, le sequenze e gli 
intervalli tra i trattamenti sono state cadenzati tenendo conto di caratteristiche, modalità d’azione e 
persistenza dei prodotti a confronto e sono stati modellati sulla base dei rischi epidemici, delle 
condizioni meteorologiche avvenute nel corso della stagione vegetativa e della durata del periodo di 
incubazione del patogeno (Goidanich et al., 1957).  
I rilievi per quantificare gli attacchi di peronospora sulle parcelle delle prove fatte nel biennio 2007-
08, mettendo a confronto differenti strategie di difesa che prevedevano l’uso di prodotti 
endoterapici a cavallo tra distendimento delle infiorescenze e allegagione, sono stati ripetuti più 
volte nel corso della stagione vegetativa, monitorando tutte le parcelle e conteggiando i sintomi 
della malattia presenti su circa 200 foglie e 150 grappoli, distribuiti su sette classi di attacco; gli 
indici di infezione vengono calcolati mediante la formula di Townsend-Heuberger.  
Relativamente all’area della Sicilia è stata presa in considerazione la situazione epidemica riferita 
all’anno 2007 e ad alcuni comprensori; in particolare viene presa in esame la zona vitata della 
provincia di Trapani, analizzando sinteticamente i dati climatici, resi disponibili dal servizio SIAS 
della Regione Sicilia, e la situazione delle epidemie di peronospora rilevate sui principali vitigni 
coltivati. 
 
RISULTATI E DISCUSSIONE 
Area Veneto 
Il clima della zona viticola di Spresiano è di tipo temperato umido con estate calda e umida; la 
piovosità media annuale si aggira intorno a 950 mm con valori estremi che oscillano tra 850 – 1800 
mm di pioggia annuale; negli ultimi anni è stata osservata una maggiore variabilità della 
distribuzione delle piogge, specialmente durante i mesi più caldi. Al verificarsi di lunghi periodi 
siccitosi, a causa del terreno molto sciolto, si è reso necessario qualche intervento idrico di soccorso 
per ripristinare la capacità di campo. 
L’evoluzione climatica rilevata negli ultimi 30 anni mostra un costante incremento dei valori della 
temperatura media (Figura 1). Infatti nell’arco di questo periodo il trend di aumento termico ha fatto 
registrare un incremento di circa 2°C di temperatura, anche se in una analisi a più lungo termine, 
fatta su dati di 130 anni rilevati presso la stazione meteorologica di Conegliano, l’aumento è 
risultato di gran lunga più contenuto (Borgo et al., 2007). 
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Figura 1. Temperatura media annuale (°C) registrata a Spresiano (Treviso) nel periodo 1977-2007  
 
Ai fini di una migliore comprensione delle condizioni che condizionano lo sviluppo delle epidemie 
di P. viticola, è opportuno sintetizzare il ruolo del clima nel periodo compreso tra fine inverno e 



inizio primavera. In questa fase, le piogge abbondanti e le basse temperature portano a favorire la 
maturazione delle oospore del patogeno, le quali sono in grado di germinare con maggiore facilità 
quando la temperatura media dell’aria si stabilizza intorno a 10°C. Con il verificarsi delle 
condizioni di infezione primaria, la peronospora entra nella fase cinetica, la cui dinamica dipende 
principalmente dalla quantità di oospore prodotte, maturate e germinate, dalla sporificazione delle 
infezioni primarie e dalle condizioni di temperatura, umidità dell’aria, piovosità e bagnatura 
fogliare. Ai fini dello sviluppo di nuove infezioni, particolar importanza assumono quindi le piogge 
durante il periodo che va dal germogliamento della vite fino alla invaiatura dell’uva.  
In genere, nell’area di Spresiano le piogge di fine primavera ed estive risultano mediamente elevate 
e corrispondono a circa 100 mm/mese (Figura 2). Gli andamenti registrati nei due anni di prove 
mostrano invece come ci siano state forti differenze tra la quantità di pioggia mensile: 
sostanzialmente è stato osservato che nel 2007 il periodo compreso tra fine aprile e luglio le piogge 
sono state ridotte, in forte contrasto con quanto invece rilevato nel 2008, annata in cui da aprile a 
tutto giugno si è verificato un prolungato periodo di piogge. 
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Figura 2. Piovosità mensile (mm pioggia) caduta nei mesi da aprile ad agosto a Spresiano (Treviso) 
 
In sintesi, nel 2007 la piovosità del periodo è risultata di intensità al di sotto della media storica, con 
periodi di pioggia alternati a lunghe fasi di tempo asciutto e caldo; il numero di eventi piovosi è 
stato basso (circa 25 da maggio a luglio), risultando quasi dimezzato rispetto al valore medio. 
All’opposto, nel 2008 la quantità di acqua caduta e cumulata e il numero medio dei giorni piovosi 
sono risultati molto al di sopra dei valori storici; infatti nell’arco del periodo compreso tra aprile ed 
agosto sono caduti 670 mm di pioggia e sono stati conteggiati ben 66 eventi piovosi nell’arco di 150 
giorni, maggiormente concentrati tra maggio e giugno. In situazioni simili, è logico comprendere 
come anche l’umidità dell’aria sia stata molto elevata, avendo registrato valori di UR superiori a 
65% e formazione di abbondanti rugiade in quasi tutte le notti. 
A causa di queste condizioni climatiche lo sviluppo della peronospora è stato favorito e ha dato 
origine ad un susseguirsi di infezioni che alla fine hanno assunto un andamento di tipo distruttivo, 
come illustrato in  figura 3. Osservando gli andamenti epidemici della peronospora, rilevata su 
grappolo su Tnt, a fronte di due annate (2003 e 2006) caratterizzate da scarsa incidenza della 
malattia, negli altri anni la peronospora ha seguito una rapida evoluzione, causando la completa 
distruzione della produzione dell’uva. Quanto rilevato a livello dei grappoli ha trovato conferma, 
seppure con alcuni giorni di anticipo e con lievi differenze sugli andamenti, anche sulle epidemie 
rilevate sulle foglie. Mettendo a confronto gli andamenti delle epidemie relative al 2007 e 2008 si 



può notare come non ci siano state differenze nel corso della due annate, quando invece la 
situazione climatica risultava nettamente differente. In entrambi gli anni di prove è stato constatato 
che l’avvio delle infezioni primarie di P. viticola sia coinciso con le piogge cadute a fine aprile, 
quando la vegetazione della vite aveva ormai raggiunto la lunghezza di 8 – 10 cm e le foglie erano 
divenute recettive alle infezioni; ciò è stato confermato dalla comparsa delle prime macchie di 
peronospora sulle foglie, osservate intorno al 13-15 maggio per entrambi gli anni. In seguito, per 
effetto delle frequenti ed abbondanti piogge e di temperature alquanto elevate, nuove e ripetute 
infezioni primarie e secondarie si sono progressivamente instaurate, raggiungendo il massimo di 
intensità in un periodo molto breve.  
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Figura 3. Evoluzione delle infezioni di peronospora rilevate su grappoli della cv Merlot in viti di 
testimoni non trattati in prove fitoiatriche del periodo 2003 – 2008 (Spresiano – Treviso) 
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Figura 4. Attacchi di peronospora (indice percentuale di infezione: I%I) su grappoli della cv Merlot 
in tre diverse linee di difesa con prodotti ad azione endoterapici: 2008, Spresiano – Treviso 
 
I risultati delle prove fitoiatriche effettuate su Merlot a Spresiano mettendo a confronto linee di 
difesa con differenti sostanze antiperonosporiche ad azione endoterapica, applicate negli stessi 
momenti, hanno dato esiti completamente differenti da un anno all’altro. Nella prova 2007 tutte le 



linee di difesa e prodotti usati con il criterio della difesa guidata (regola “tre 10” e calcolo periodo 
di incubazione della peronospora) hanno garantito una protezione totale; solo qualche sporadica 
infezione è stata osservata nel tardo estate su foglie giovani, mentre sui grappoli non era presente 
alcun sintomo della malattia. La peronospora, che su parcelle del Tnt aveva manifestato un decorso 
grave fin da inizio stagione, è stata controllate positivamente con la lotta chimica; le piogge tardive 
di agosto non hanno potuto arrecare alcun danno in conseguenza dell’invecchiamento degli organi 
della vite e della efficace protezione della vegetazione, raggiunta grazie ai numerosi trattamenti 
antiperonosporici (10 su linee integrate con alternanze di prodotti endoterapici e di copertura, 12 nel 
caso di linee difese con solo rame). Nel 2008 invece, nonostante i numerosi trattamenti fatti (da 14 a 
16), di cui 6 con endoterapici, la peronospora è stata responsabile di danni a volte gravi, 
sicuramente non accettabili ai fini pratici (figura 4). 
Il risultato della prova mette quindi in evidenza che la difesa antiperonosporica porta indubbi 
vantaggi rispetto al testimone, ma che i prodotti usati, nonostante il ripetersi dei trattamenti, non 
sempre riescono a contenere lo sviluppo delle epidemie. La presenza di pochi focolai infettivi, 
osservati anche sulle parcelle trattate quasi in concomitanza con quelli del Tnt, può portare a 
situazioni di gravità sia in termini di diffusione che di intensità, operando in condizioni climatiche 
favorevoli alla malattia. Situazioni del tutto simili a quelle registrate nelle prove fitoiatriche sono 
state denunciate nella maggior parte dei vigneti di tutta l’area viticola del Settentrione. 
 
Area Sicilia 
L’ambiente viticolo della Sicilia è notoriamente considerato a basso rischio epidemico per la 
peronospora. Normalmente la malattia viete tenuta sotto controllo con pochi trattamenti e i danni ai 
grappoli sono quasi del tutto assenti; solo in situazioni particolari e nel caso di alcuni vigneti a 
conduzioni biologica è possibile riscontrare casi di malattia.  
 

 
 
Figura 5. Piogge registrate nelle province della Sicilia (fonte SIAS – Ass.to Reg.le Agricoltura e Foreste) 

 



 
Particolarmente grave è stata invece la situazione registrata nel 2007 in quasi tutti gli ambienti 
viticoli dell’isola. Dopo un inverno molto mite, ad aprile si sono verificate frequenti piogge, 
accompagnate da elevata U R dell’aria con presenza di nebbie e rugiade anche per più giorni, in 
particolare nella provincia di Trapani (fig. 5, 6). Successivamente altre piogge si sono abbattute 
durante il restante periodo e sono poi riprese con maggiore frequenza a settembre. 
 

 
 
 
 
 
 
Figura 6. Precipitazioni totali e scarti 
percentuali rispetto ai corrispondenti 
valori trentennali nel mese di aprile 
2007 in Sicilia (fonte SIAS – Ass.to Reg.le 
Agricoltura e Foreste) 

 
La situazione delle piogge abbondanti ad aprile, considerata anomale per la zona, ha favorito lo 
sviluppo di infezioni di peronospora dando origine alla comparsa delle prime “macchie d’olio” a 
fine mese, durante la fase di fioritura della vite. In tutte le più importanti aree viticole della regione 
gli attacchi di peronospora erano quindi bene evidenti gia in fase di fioritura e raggiungevano valori 
di intensità intorno al 20-25%. Danni più consistenti erano evidenti su varietà ritenute più sensibili, 
quali Nero d’Avola, Grillo, Chardonnay, ma anche in quelle considerate meno sensibili (Catarratto, 
Grecanico, Perricone). Successivamente le condizioni meteorologiche primaverili ed anche estive 
sono state condizionate da un andamento altalenante nei valori termo-pluviometrici, facendo 
registrare piogge molto superiori alla media storica e temperature più miti. Per quanto sopra, hanno 
avuto luogo condizioni favorevoli allo sviluppo di P. viticola durante tutto il periodo vegetativo 
della vite. A fine stagione i danni causati dalla malattia sono risultati quindi molto consistenti su 
gran parte dei vigneti, in particolare in quelli maggiormente interessati dalle piogge primaverili e 
dalla presenza di ampi focolai infettivi. Complessivamente la produzione di uva in Sicilia ha subito 
una contrazione pari al 39,2% in confronto alla media calcolata per il periodo 2000-2006. 
Limitatamente all’area viticola della provincia di Trapani, sui vitigni Nero d’Avola, Grillo, Inzolia e 
Chardonnay le perdite sono variate da 40 a 45%, mentre sono state lievemente più contenute 
(variabili dal 10 al 15%) su Merlot, Cabernet Sauvignon, Syrah, Grecanico e Catarratti. Nel bacino 
produttivo della provincia di Messina, altrettanto caratterizzato da abbondanti piogge, il danno 
stimato è variato tra 10 e 15%. Nelle restanti zone viticole i danni sono risultati inferiori, salvo 
alcune situazioni piuttosto gravi registrate in alcune aziende. 
       
  CONCLUSIONI  
La difesa della vite contro la peronospora non dà per scontato il raggiungimento di risultati sicuri in 
tutte le condizioni, nonostante oggi siano disponibili molti prodotti, dotati di differente meccanismo 
d’azione e ripetutamente saggiati e validati in molte sperimentazioni. Anche i fattori ambienti non 
sempre servono a definire con certezza la potenzialità del rischio di infezione e di epidemia per la 
peronospora. Rilevante importanza pratica assumono invece le condizioni climatiche, in particolare 
le piogge primaverili, coincidenti con la fase di maggiore suscettibilità della vite a prendere la 



peronospora. Le esperienze acquisite al Nord, ove le piogge sono usualmente frequenti, come pure 
la particolare situazione fitosanitaria 2007 della Sicilia, ove all’opposto il clima è cado ed asciutto, 
portano a concludere che il successo della lotta alla peronospora dipende principalmente dal 
momento in cui si verificano le prime piogge infettanti. Viene quindi confermato il ruolo negativo 
delle frequenti piogge, specie se cadono durante la fase del germogliamento e di crescita dei 
germogli della vite, in quanto esse sono fondamentali per favorire la germinazione delle oospore e, 
di conseguenza, le infezioni primarie di P. viticola. Dopo questa fase, il ripetersi di eventi piovosi, 
accompagnati da condizioni di umidità notturna e da temperature miti, favorisce il susseguirsi delle 
infezioni secondarie, che possono essere contenute solo grazie a precisi piani di difesa, basati su 
adeguate strategie di prevenzione e con la continua copertura antiperonosporica della vegetazione 
per tutto il restante periodo vegetativo. Questo ultimo presupposto a volte può essere ostacolato da 
altrettante avverse condizioni climatiche, che impediscono di intervenire tempestivamente con i 
trattamenti antiperonosporici, i quali possono venire dilavati dalle piogge abbondanti. Solo quando 
gli organi sensibili della vite hanno raggiunto uno stato di invecchiamento si può ritenere di aver 
superato la fase più critica per la protezione fitosanitaria.  
Per una buona e soddisfacente protezione della vite contro le epidemie di peronospora risulta quindi 
molto importante fare attenzione agli eventi meteorologici nel periodo compreso tra 
germogliamento e allegagione, affinché, nel caso di situazioni di alto rischio, vengano applicate le 
migliori strategie di difesa preventiva, i cui vantaggi sono espressamente resi evidenti sia nelle 
prove esposte, relative alla cv Merlot del vigneto di Spresiano, sia dalla ricca bibliografia 
disponibile.  
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